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Questa rivista vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire 
a sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal 
greco Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di 
un etrusco, racconta di storie e relazioni fra culture diverse che 
si svolgono in questo mare e sulle terre che unisce. 
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Introduction 
 

La symbolique de la mer a déjà fait l’objet d’études nombreuses, qui 
ont mis en lumière sa complexité sémantique, associée à la mort, à 
l’ivresse1 et à l’exaltation du statut aristocratique par assimilation à 
Ulysse2. De la même manière, les créatures qui peuplent l’espace 
maritime tyrrhénien, parmi lesquelles les Sirènes, sont désormais 
bien identifiées dans leurs fonctions et leur positionnement sur les 
circuits de navigation. En revanche, rares sont les études qui ont été 
menées sur les représentations navales de la première moitié du Ier 
millénaire av.n.è.3. Pourtant, dans le cadre d’une tradition 
historiographique qui place les réseaux maritimes au premier rang 
des facteurs d’évolution des sociétés tyrrhéniennes, et qui contribue à 
la diffusion du topos de la thalassocratie étrusque, l’iconographie na-
vale est souvent utilisée pour légitimer la place centrale allouée aux 
grandes cités étrusques dans les navigations et le contrôle des esca-
les. 

Ces iconographies ont aussi servi de support aux études sur la 
construction navale, qui ont permis de distinguer deux grandes caté-
gories de navires: les navires ronds, destinés au commerce, et les na-
vires longs, destinés à la guerre4. L’analyse iconographique montre 

                            
1 CERCHIAI – D’AGOSTINO 1999; PIZZIRANI 2014. 
2 CERCHIAI 2006; BONAUDO 2010. 
3 L’article d’O. Höckmann (HÖCKMANN 2001), dédié à l’iconographie 
navale étrusque, est l’une des rares références bibliographiques et fournit 
une base documentaire de référence que le présent travail tend à compléter. 
4 POMEY 2011. 
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RHAETIAN BONES AND ETRURIA: 

A BRIEF OVERVIEW OF THE SOURCES 
 

Erica Abate 
 
 

RIASSUNTO: Nell’ambito del progetto IESP, il presente contributo indaga i 
supporti epigrafici di tipo faunistico, confrontando i resti etruschi, 
apparentemente non iscritti, con quelli retici, iscritti. I contesti di 
rinvenimento, la presenza di fori e il probabile uso di inchiostri sulle ossa 
etrusche consentono di avanzare l’ipotesi di un contatto tra le due culture, 
nella sfera divinatorio-oracolare. Ciò potrebbe essere legato al movimento di 
singoli individui avanzato in letteratura sulla base dell’iscrizione 
sull’astragalo da Monte Ozol. 
  
PAROLE CHIAVE: Progetto IESP; sigla; supporti epigrafici faunistici; Etruschi; 
Reti; età del Ferro; sortes. 
 
ABSTRACT: This contribution investigates inscriptions on animal bones, as 
part of the IESP Project, comparing Etruscan examples, which were 
apparently not inscribed, with the Retic examples, which were. The contexts 
of discovery, the presence of holes and the probable use of ink on the Etruscan 
bones support contacts between the two cultures in divinatory oracular 
practice. These contacts probably took place through the movement of 
individuals, an event already suggested in the case of the inscription on the 
astragalus from Monte Ozol. 
 
KEYWORDS: IESP Project; sigla; inscriptions on animal bones; Etruscan; 
Retic; Iron Age; sortes. 
 
 
erica.abate@unimi.it 
Università degli Studi di Milano 



 
 

 
 

 
Fig. 8. Grafico quantitativo per periodo dei singoli sigla (per la stima sono 
stati presi in considerazione solo quelli con datazione certa). 
 
 
 

 
Fig. 9. Grafico quantitativo dei sigla per fase (per la stima sono stati presi 
in considerazione solo quelli con datazione certa). 

 

 
 

GLI OSSI RETICI E L’ETRURIA: 
UN BREVE EXCURSUS SULLE FONTI 

 
Erica Abate 

 
 
 
Introduzione 
 
Il presente contributo si inserisce nell’ambito dell’International 
Etruscan Sigla Project (IESP), un progetto di ricerca mirato ad 
approfondire il fenomeno dei sigla etruschi: segni, talvolta 
alfanumerici, con funzione comunicativa ma non direttamente 
identificabili come parte di un testo1. Nel caso di specie, si è cercato 
riscontro di tali segni su supporti epigrafici di tipo faunistico in 
ambito etrusco e alloctono. I dati raccolti provengono per lo più 
dall’area retica e, pur con sostanziali differenze, sono stati oggetto di 
confronto con ritrovamenti faunistici affini dal mondo etrusco, nel 
tentativo di pervenire a una sintesi del fenomeno tra le due culture e 
riflettere sulla possibilità di un’apertura verso nuovi scenari di 
ricerca. Si è operato partendo da una base di elementi che sono parsi 
comuni o confrontabili: in prima istanza, fonti letterarie, epigrafiche 
ed elementi di cultura materiale, unitamente all’inquadramento 
cronologico e all’areale geografico di provenienza dei reperti, hanno 
consentito di documentare l’avvenuto contatto tra i due gruppi 
umani; quindi, una breve carrellata dei contesti di provenienza dei 
resti faunistici è stata finalizzata alla comprensione della funzione 
degli stessi rispetto al sito e alla cultura di riferimento. Nella maggior 
parte dei casi gli ossi retici presentano iscrizioni sul cui significato si 
è scelto di non soffermarsi, se non in casi specifici, per concentrare 
l’attenzione sull’obiettivo della ricerca, il rilevamento di sigla; delle 
                            
1 Sul tema dei sigla e sul progetto IESP si rimanda all’introduzione del 
presente volume e a BAGNASCO GIANNI – DE GRUMMOND 2020, oltre che al 
sito internet: http://159.149.130.120/IESP/. 
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iscrizioni è stata riportata, in Tabella 1, la lettura interpretativa resa 
dagli autori citati sulla base della valutazione complessiva del 
contesto o specifica dell’oggetto. L’assenza, nel caso etrusco, di sigla 
graffiti su ossi animali e l’esiguità di segni sui pur numerosi ossi 
retici hanno fatto sì che il confronto, rivelatosi arduo, prendesse le 
forme di una constatazione della necessità di approfondire una 
tematica che, pur suggerendo comunanza tra i due gruppi di reperti, 
non mostra, al momento, elementi di per sé sufficientemente utili a 
provarla. 
 

 
Gli ossi retici 
 
L’uso dell’osso animale come supporto epigrafico sembra essere 
peculiare della tradizione retica. Il corpus epigrafico retico, 
recentemente sistemato nei Monumenta Linguae Raeticae (MLR)2, 
conta 309 iscrizioni, la maggior parte delle quali costituite da poche 
lettere, disposte talvolta su due o tre righe. Il 39,5% (122 iscrizioni) è 
su supporto faunistico: ossi, immanicature e palchi di cervo, aghi. I 
contesti di provenienza spaziano dal luogo di culto al laboratorio 
domestico, alla struttura abitativa, a volte intesa come parte 
dell’abitato e non meglio definita. Ampio è anche l’orizzonte 
cronologico di riferimento, dal VI al I secolo a.C.  

Di seguito verranno brevemente introdotti i resti, considerati da 
chi scrive, più significativi nell’ambito dello IESP e della riflessione 
sui contatti etrusco-retici; a completare il quadro, per ciascuno di 
questi, o per ciascun gruppo, sono state, altresì, riportate le 
interpretazioni contestuali proposte dagli studi citati al fine di 
comprendere la funzione dei reperti faunistici ivi rinvenuti. 
 
 
 
 

                            
2 MARCHESINI – RONCADOR 2015. 

 
 

 
 

Monte Ozol, Trento 
 
Il sito di Monte Ozol, in Val di Non, ha restituito i resti di un abitato 
con aree artigianali e un luogo di culto caratterizzato da tre fasi di 
occupazione, all’ultima delle quali, datata al VI-V secolo a.C., si 
riferisce uno spesso strato di carbone, ricco di frammenti ceramici, 
oggetti metallici e ossi animali combusti, probabile testimonianza di 
un rogo votivo3. Al suo interno si sono rinvenuti 9 astragali, i quali 
recano incisi segni alfabetici e iconico/decorativi; tra i sigla ricercati, 
un tridens e l’x-mark sono i soli segni riscontrati. Di particolare 
interesse è un astragalo sul quale è un’iscrizione dall’interpretazione 
dibattuta: G. Sassatelli ha proposto di leggervi Perkna, nome di ori-
gine chiusino-cortonese che egli pone in relazione a un itinerario 
commerciale che, da sud, avrebbe attraversato le città dell’Etruria 
Padana, proiettandosi ancora più a nord4. Il gentilizio è documentato 
una volta a Marzabotto nel tardo V secolo a.C.; nello stesso periodo e 
in più casi ma sporadici, compare a Spina, più diffusamente nel IV e 
III secolo a.C.; Perkna è attestato anche ad Adria, ancora più a nord. 
Questi elementi hanno indotto lo studioso a ritenere possibile la 
probabilità di un riscontro del gentilizio anche in area retica. In attesa 
di ulteriori approfondimenti, è necessario, tuttavia, evidenziare che 
l’etruscità dell’iscrizione sull’astragalo di Monte Ozol, sostenuta da 
G. Sassatelli, non trova, al momento, sostegno unanime5. 

 
Pergine Valsugana, Trento 
 
Dalla cosiddetta Casa 2 di Montesei di Serso a Pergine Valsugana6, 
in provincia di Trento, provengono 12 palchi di cervo iscritti, di cui 6 
forati, datati al V-IV secolo a.C. Si tratta di un abitato che ha 

                            
3 ENDRIZZI – DEGASPERI – MARZATICO 2009, p. 269 con bibliografia di 
riferimento sulla definizione di roghi votivi. 
4 SASSATELLI 1999, pp. 453-474. 
5 MARZATICO 2011, pp. 644-645; LUNZ – MORANDI 2003, pp. 346-348. 
6 PELLEGRINI – SEBESTA 1965; PERINI 1965, pp. 32-67. 
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3 ENDRIZZI – DEGASPERI – MARZATICO 2009, p. 269 con bibliografia di 
riferimento sulla definizione di roghi votivi. 
4 SASSATELLI 1999, pp. 453-474. 
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6 PELLEGRINI – SEBESTA 1965; PERINI 1965, pp. 32-67. 
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restituito 4 case seminterrate, munite di corridoio d’accesso. I resti 
faunistici iscritti, associati a ciottoli con segni alfabetici, provengono 
dall’angolo nord-occidentale di uno di questi edifici, la cui struttura, 
dotata di due accessi, suggerisce, come proposto da L. Pauli, che si 
tratti di un edificio con funzione comunitaria o sacra7. Non si 
esclude, tuttavia, che possa trattarsi di una struttura abitativa8.  

 
Tesero Sottopedonda, Trento 
 
Un contesto abitativo dalla Val di Fiemme, costituito da 5 strutture 
datate al IV-III secolo a.C., ha restituito un piano pavimentale ligneo 
combusto dove, ai piedi della parte interna della parete nord della 
casa, sono stati portati alla luce 84 astragali caprini e un palco di 
cervo iscritto in associazione a una tazza con profilo a S, decorata a 
serie parallele di impressioni rettangolari prodotte a rotella o pettine 
(Kammstempel)9. La superficie del palco di cervo presenta tracce di 
lucidatura e di combustione, riferibili verosimilmente a un suo uti-
lizzo come manico di un oggetto metallico, categoria a cui 
solitamente è attribuita una connotazione magico-religiosa10. 
Nell’iscrizione, su 5 righe, in due occasioni compare il termine 
Tarani nel quale D. Vitali ha individuato il nome retizzato della 
massima divinità celtica, Taranis, alla quale sarebbe stata indirizzata 
quella che, allo studioso, è sembrata una dedica11. Il testo, tuttavia, 
parrebbe mancare di formule dedicatorie, motivo per cui si è più 
inclini a intravedervi un’invocazione o uno scongiuro12. D. Vitali, 
inoltre, ritiene possibile che il palco sia stato deposto da un Celta in 
un luogo di culto dove si celebrava Taranis: la presenza dei numerosi 
astragali, alcuni dei quali incisi con segni di aste e croci di S. Andrea 

                            
7 PAULI 1991, pp. 124-135. 
8 ENDRIZZI – DEGASPERI – MARZATICO 2009, pp. 31-32. 
9 MARCHESINI 2012, p. 182. 
10 Ibid.; RONCADOR 2011, pp. 645-646. 
11 VITALI 2001, p. 180. 
12 MARCHESINI 2012, p. 183. 

 
 

 
 

– tra i sigla dello IESP – la cui connotazione magico-divinatoria è 
ampiamente attestata in diverse culture del mondo antico13, sembre-
rebbe, tuttavia, dimostrare unicamente la destinazione cultuale 
dell’area.  
 
Rotzo e Trissino, Vicenza 
 
Da Casaletto di Rotzo, in località Bostel, sull’altopiano di Asiago, 
provengono 40 falangi di suino, alcune delle quali iscritte, emerse 
dagli scarichi di una struttura interpretata come laboratorio 
domestico per la cottura di vasi ceramici, datato tra il IV e il III 
secolo a.C. 14. 

Una trentina di ossi di suini da latte, tra cui metapodiali, sono 
invece venuti alla luce nel sito vicentino di Trissino15, sul pavimento 
di una struttura, datata tra il II e il I secolo a.C., interpretata in chiave 
cultuale e ubicata a breve distanza dal relativo abitato, occupato dal 
V al I secolo a.C. Quattro ossi presentavano iscrizioni in retico e 
sono state considerate da A. Ruta Serafini come residui di attività 
cleromantiche16.  

 
San Giorgio di Valpolicella, Verona 
 
In provincia di Verona, il sito di San Giorgio di Valpolicella ha 
restituito centinaia di resti faunistici emersi dallo scavo di un edificio 
caratterizzato da due fasi edilizie: la prima risalente al V-IV secolo 
a.C, la seconda, dalla quale provengono i resti faunistici in esame, al 
II-I secolo a.C. L’edificio, in fase con una strada a esso adiacente, è 
stato inizialmente utilizzato a scopo artigianale, per poi essere 
ampliato, ritualmente rifondato e destinato ad altro uso17. 

                            
13 SEBESTA 1993, pp. 5-29. 
14 LEONARDI – SERAFINI 1981, pp. 7-75. 
15 RUTA SERAFINI 2002b, pp. 259-260. 
16 TECCHIATI 2006, p. 188. 
17 MARINETTI 2003, pp. 111-117. 
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13 SEBESTA 1993, pp. 5-29. 
14 LEONARDI – SERAFINI 1981, pp. 7-75. 
15 RUTA SERAFINI 2002b, pp. 259-260. 
16 TECCHIATI 2006, p. 188. 
17 MARINETTI 2003, pp. 111-117. 
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Un numero esiguo di reperti, l’11% del totale, proviene dal pavi-
mento della struttura, a indicare che esso fosse tenuto 
particolarmente pulito e che l’interramento degli ossi animali avesse 
un carattere pressoché fortuito. Più di un terzo dei reperti, quasi la 
metà costituito da metapodiali e falangi, alcuni dei quali iscritti, 
proviene dalla canaletta perimetrale: qui, come anche in una buca 
centrale al piano pavimentale, i resti faunistici sono associati a 
monete e, verosimilmente, si riferiscono a un rito di fondazione e di 
consacrazione, ovvero di destinazione funzionale della casa ad 
attività di tipo simbolico18. 

Mentre per la maggior parte dei resti le evidenze della 
macellazione e del trattamento delle carcasse o delle singole parti 
anatomiche suggeriscono che si tratti di resti di pasto, l’abbondanza 
di metapodiali e falangi di maiale, integri, privi di tracce di 
scarnificazione o disarticolazione e in parte iscritti o con segnature, 
fa pensare allo svolgimento di pratiche oracolari o divinatorie19. 
Depongono a favore di tale ipotesi gli studi archaeozoologici in base 
ai quali la composizione della fauna, in cui l’animale meglio 
rappresentato è il maiale, si rivela atipica per area e periodo di studio. 
I metapodi di maiale iscritti dalla canaletta perimetrale presentano, 
inoltre, il miglior stato di conservazione rispetto al totale dei resti20. 
 
Asolo, Treviso 
 
Una situazione simile si trova nei livelli preromani, datati al II-I 
secolo a.C., del teatro romano di Asolo, in provincia di Treviso21. In 
una fossa votiva, rinvenuta al di sotto del teatro romano, erano state 
depositate offerte relative alla iterazione di un rito sacrificale affine 
ai suovetaurilia, con porzioni sacrificali di maiale, pecora e toro, 
dracme venetiche, uova e ceramiche in frammenti. Da questo bothros 

                            
18 TECCHIATI 2006, pp. 181-216. 
19 TECCHIATI – SALVAGNO 2019, pp. 267-274. 
20 TECCHIATI 2006, pp. 181-216. 
21 ROSADA 2000. 

 
 

 
 

provengono 9 iscrizioni in venetico su falangi di suino, supporto 
epigrafico estraneo alla cultura veneta, con testi iscritti che non 
riflettono modelli noti dal corpus delle iscrizioni venetiche ma che 
trovano confronto, piuttosto, con l’area alpina e subalpina22.  

Il complesso è stato interpretato come manifestazione di un 
rituale connesso con atti di rifondazione e ridefinizione di uno 
spazio, verosimilmente riferito alla nuova sistemazione monumentale 
dell’area23. Il carattere pubblico del rito sarebbe suggerito dalla 
possibile lettura su un osso del toponimo Akelon, nome venetico 
della comunità di Acelum/Asolo e dal fatto che il luogo del sacrificio 
è stato risparmiato dalla successiva monumentalizzazione dell’area e 
inserito in una nicchia24.  
 
Sluderno, Bolzano 
 
Sull’altura del Ganglegg a Sluderno, in Val Venosta, da strati 
riferibili a un incendio relativo a un abbandono rituale 
dell’insediamento, avvenuto nel corso del I secolo a.C., sono stati 
rinvenuti ossi di animali, alcuni dei quali forati, e aghi in osso, 
probabilmente il corrispettivo delle verghette divinatorie bronzee 
tipiche di questa zona, iscritti25. 
 
Magrè, Vicenza 
 
A Magrè, nell’alto Vicentino, 18 palchi di cervo iscritti sono stati 
rinvenuti all’interno di una cassa in lastre litiche, in associazione a 
ossi di animali sacrificati forse nell’ambito di cerimonie26 (Fig. 1); 
uno dei palchi presenta inciso il segno del tridens, il quale rientra tra 
i sigla dello IESP. Le iscrizioni, in alfabeto retico, sono dediche 

                            
22 VOLTOLINI 2013, pp. 413-414; GAMBACURTA 2002, pp. 121-126.  
23 MARINETTI 2014, p. 45. 
24 VOLTOLINI 2013, pp. 413-414. 
25 GAMPER – STEINER 1999, pp. 364-386; STEINER 2007.  
26 RUTA SERAFINI 2002a, pp. 257-258. 
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votive. La presenza di fori indicherebbe la loro affissione durante o 
dopo il rituale di dedica27. I ritrovamenti sono probabilmente da 
riferire a un santuario, posto sulla sommità spianata della collina del 
Castello e datato alla seconda età del Ferro, in cui si celebravano 
imprese venatorie. In questo contesto, la scelta del supporto 
epigrafico, che potrebbe essere ricondotta ad analoghi casi in area 
Fritzens-Sanzeno, sembra giustificarsi con la particolare funzione del 
luogo di culto28. 
 
Sanzeno, Trento 
 
Nella parte settentrionale della Val di Non sorge l’abitato della 
seconda età del Ferro di Sanzeno29, posto sulla sommità di un 
altopiano calcareo, naturalmente difeso e al centro di una delle valli 
più fittamente popolate nella protostoria del Trentino. Il sito presenta 
due fasi di occupazione: una prima, tra il VI e il V secolo a.C., in cui 
le abitazioni erano disposte senza una reale organizzazione spaziale; 
una seconda, nel IV secolo a.C., a partire dalla quale si assiste a una 
pianificazione dell’abitato e a un incremento delle produzioni 
metallurgiche e delle importazioni30. Il sito ha restituito 109 epigrafi 
di cui 16 su supporti faunistici, in particolare ossi animali, anche 
sotto forma di aghi, e palchi di cervo; uno di questi reca un tridens 
inciso.  
 
 
 
 
 
 

                            
27 GAMBA 2013, p. 35. 
28 TECCHIATI 2006, p. 188. 
29 RONCADOR 2009, pp. 547-555.  
30 Ivi, p. 551. 

 
 

 
 

Altri contesti31 
 
Ritrovamenti singoli, o numericamente esigui, di reperti faunistici 
iscritti si riferiscono alla seconda età del Ferro e a contesti per lo più 
insediativi, quando non meglio definiti, (Tabella 1) fatta eccezione 
per Cles, in provincia di Trento, dove sono stati ritrovati due palchi 
di cervo iscritti, uno dei quali con chiodo ancora infisso, in un 
contesto interpretato come rogo votivo32. 
 
 
Discussione 
 
I Reti e gli Etruschi 
 
L’area retica abbraccia gli attuali territori della Bassa Engandina 
svizzera, il Trentino, l’Alto Adige/Sudtirol, il Tirolo e parte del 
Veneto occidentale. La cultura materiale qui attestata è quella della 
facies archeologica di Fritzens-Sanzeno, caratteristica del 
popolamento delle Alpi centro-orientali tra la fine del VI e il I secolo 
a.C. Non molto distante, la Pianura Padana, frequentata già nel IX 
secolo a.C. da gruppi villanoviani attestati nei dintorni di Bologna, a 
partire dal 540 a.C., venuto meno il controllo etrusco sui traffici nel 
Tirreno, vede la fondazione ex novo dei centri urbani etruschi di 
Marzabotto, Spina e Forcello di Bagnolo di San Vito, funzionali allo 
sfruttamento delle nuove vie commerciali dell’Adriatico e dei valichi 
alpini33. 
                            
31 Appiano (SCHUMACHER 2004, p. 182), Ardez (CADUFF 2007, pp. 5-98), 
Bressanone (SCHUMACHER 2004, pp. 189, 342; DAL RI 1987, p. 178), 
Fritzens (SCHUMACHER 2004, p. 326; TOMEDI 2001, pp. 31-32), Lavagno 
(SCHUMACHER 2004, pp. 171, 340; MANCINI – PROSDOCIMI 1976, pp. 111-
122), San Lorenzo di Sebato (SCHUMACHER 2004, p. 189; CONSTANTINI 
2002, p. 41), San Pietro Cariano (SCHUMACHER 2004, pp. 172, 340; 
MARINETTI 1991, pp. 39-42), Verona (MARINETTI 2004, pp. 408-420). 
32 ENDRIZZI 2014, p. 128; MARCHESINI 2014, pp. 127-144. 
33 MARCHESINI – RONCADOR 2015. 
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Tito Livio, in merito alle origini dei popoli alpini, scriveva: 
“Alpinis quoque ea gentibus haud dubie origo est, maxime Raetis, 
quos loca ipsa efferarunt ne quid ex antiquo praeter sonum linguae 
nec eum incorruptum retinerent” e cioè che questi, eccezion fatta per 
i Celti, fossero di origine etrusca, in particolare i Reti, i quali tuttavia 
non avevano conservato “la memoria della loro origine, ad eccezione 
della lingua, ed anche quella nemmeno pura”34. Quanto riportato 
dallo storico, non già per le origini quanto per la lingua, sembrerebbe 
supportato dall’ipotesi, che si è fatta largo negli ultimi venticinque 
anni, secondo la quale il Retico sarebbe una lingua non-indoeuropea, 
genealogicamente affine all’Etrusco, e, assieme a quest’ultimo e al 
Tirrenico dell’isola di Lemnos, costituirebbe una diramazione della 
famiglia linguistica detta “Tirrenico comune”35. 

La più antica attestazione nota in ambito etrusco dell’etnonimo 
riferito ai Reti, secondo G. Colonna, sarebbe Rete(e) da Caere e si 
inquadrerebbe alla fine del VI secolo a.C.: l’iscrizione, su piede di 
kylix attica rinvenuta, assieme ad altre testimonianze di un’area 
sacra, in giacitura secondaria nello scavo in località Vigna 
Parrocchiale, è stata interpretata come esito fonetico del nome Reite, 
attestato a Magrè nel Vicentino ed evocante l’etnico reso in latino 
con Raetus 36. L’onomastica etrusca bolognese annovera casi di nomi 
personali che riferirebbero di origini alloctone di alcuni membri della 
comunità. Ne è un esempio la stele felsinea di Tombarelle del V 
secolo a.C.: dalla forma insolita e dalla decorazione nordica, la stele 
reca un’iscrizione costituita da un prenome femminile, reitui, e un 
gentilizio maschile gamonimico, keisna. La “retica [moglie] di 
Keisna” sarebbe stata, verosimilmente, una donna di alto rango, di 
origine, o famiglia, retica, il cui pieno inserimento nella comunità 
etrusca locale sarebbe testimoniato proprio dal gentilizio37. 
L’interpretazione sarebbe supportata dallo stretto confronto con 

                            
34 TECCHIATI et Alii 2011, pp. 3-103; Liv. V, 33. 
35 DE SIMONE 2009, pp. 3-58. 
36 COLONNA 2004, pp. 74-77. 
37 SASSATELLI 2013, p. 408. 

 
 

 
 

un’altra iscrizione venuta alla luce su un bronzetto zoomorfo da 
Sanzeno, reitus´nu, interpretata come gentilizio, formato dalla radice 
reitu-, oppure come patronimico, formato con suffisso -nu38. Il 
prenome reitu è attestato anche ad Adria, seppur per il II secolo a.C., 
graffito nella vasca interna di una ciotola a vernice nera, in 
prossimità della carena39.  

Nell’ambito della cultura materiale, la presenza, in seno alla 
cultura Fritzens-Sanzeno, di brocche a becco di importazione etrusca, 
olpai e crateri con anse configurate, colini e attingitoi di produzione 
locale ispirata a modelli etruschi, suggerirebbe l’affermarsi in questo 
areale di una cultura del vino acquisita attraverso i contatti con 
l’Etruria padana40. La bronzistica, inoltre, sembrerebbe testimoniare 
il convergere nelle Alpi orientali di influssi di varia provenienza tra 
cui il comprensorio etrusco-padano. Tipologie retiche diffuse 
vengono rielaborate con prodotti di matrice etrusca e l’aggiunta di 
elementi indigeni, come un'iscrizione in lingua retica: ne sono un 
esempio il Marte da Sanzeno, in cui, tra l’altro, la presenza di tracce 
di cobalto e bismuto, rilevata dalle analisi metallografiche, pare 
rimandare a un orizzonte estrattivo etrusco41, o la collana di pendenti 
a lancetta incisa sulla devota schematica da Vertova42. 
Nonostante le testimonianze di scambi commerciali siano poco 
frequenti43, Etruschi e Reti hanno avuto modo di relazionarsi tra loro; 
non è da escludere, alla luce di quanto premesso, che tale incontro 
possa essere avvenuto nell’ambito di episodi di mobilità individuale, 
come suggerito da G. Sassatelli44. È forse con questa chiave di lettura 

                            
38 MORANDI 1999, n. 24, p. 66. 
39 GAUCCI 2008, pp. 89-90. 
40 MARZATICO 1999, pp. 475-484; ID. 2012, pp. 21-42; GLEIRSCHER 1993, 
pp. 70-104. 
41 TABONE 1996, p.98; ANTONACCI SANPAOLO – FOLLO – GUALANDI 1993, 
pp. 145-192. 
42 Ivi, p. 250. 
43 TECCHIATI et Alii 2011, p. 45. 
44 SASSATELLI 2013, pp. 397-427.  
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che potremmo tentare di guardare agli esigui, ma considerevoli, 
indizi dell’incontro tra queste due culture. 
 
 
Gli ossi etruschi 
 
Le fonti letterarie non fanno alcuna menzione della pratica 
dell’iscrizione degli ossi di animali da parte degli Etruschi. Questo 
dato trova riscontro materiale nell’assenza, ad oggi, di ritrovamenti 
del genere. Alcuni sporadici rinvenimenti di ossi animali, tuttavia, 
seppur non iscritti e provenienti da particolari contesti, offrono 
interessanti spunti di riflessione.  

Dal deposito votivo nell’‘area sud’ di Pyrgi45, l’antico porto di 
Caere, edificato alla fine del VI secolo a.C., proviene un gruppo di 
31 astragali, con tracce di levigazione e fori passanti, appartenenti a 
caprovini, eccetto una coppia pertinente a un bovino46. I resti sono 
stati posti in relazione a pratiche cleromantiche rivolte probabilmente 
a Sur/Suri, divinità etrusca dai caratteri catactonii, omologa del dio 
falisco Apollo Sorano, dalle capacità oracolari47.  

Un solo astragalo è venuto alla luce a Tarquinia, all’interno 
dell’area santuariale dell’Ara della Regina: unico ritrovamento di 
questo tipo all’interno di una sepoltura in area non necropolare, 
manca della comprensione della sfera di pertinenza: ludica, rituale o 
divinatoria48. 

Notevoli i 158 astragali da Cetamura del Chianti: ritrovati nei 
livelli etruschi di un profondo pozzo pertinente al santuario e 
considerati da N.T. de Grummond parte integrante delle offerte 
votive a Lur e Leinth, divinità etrusche legate al fato e alla fortuna49. 
La presenza di questa particolare categoria di ossi di animali nei 
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livelli del pozzo riferibili ai circa 250 anni di occupazione etrusca del 
sito, dal 300 a.C. al 75 a.C., suggerisce la probabilità di una deposi-
zione periodica dei resti, che risulterebbe, tra l’altro, particolarmente 
concentrata nel periodo di transizione tra la fase etrusca e l'occupa-
zione romana del sito. Sul 25% degli astragali sono state, inoltre, 
rilevate tracce di usura sui bordi che sono state ritenute, da chi ha 
condotto lo studio, compatibili con un’azione ripetuta di lancio su 
superficie dura50. Anche volendo prescindere da quest’ultimo dato, 
complesso da dimostrare, molti elementi concorrono a strutturare 
l’ipotesi di una funzione rituale o religiosa, forse divinatoria, degli 
astragali e suggeriscono che venissero depositati come offerte votive 
o ritirati dall'uso con regolarità durante l'occupazione etrusca del 
sito51. 

Da un ambito diverso, ma interessanti al pari dei precedenti resti, 
sono i 99 astragali portati alla luce a Populonia, dalla sepoltura di un 
bambino di 8-9 anni, datata tra il IV e il III secolo a.C. nella 
necropoli in località Le Grotte. Gli ossi animali, suini e caprovini, 
deposti sui piedi del piccolo sono stati riferiti alla sfera ludica52, per 
quanto sia spesso arduo distinguere quest’ambito da quello religioso.  

 
 

Le Sortes 
 
La pratica delle divinazione per sorteggio è ben attestata in Etruria 
dove, a tale scopo, venivano utilizzate le sortes, oggetti di piccole 
dimensioni in pietra o metallo, circolari o rettangolari, con presenza 
o assenza di un foro sulla propria superficie: l’assenza del foro era 
indicativa di un lancio o dell’estrazione di questi oggetti da un 
contenitore; se forate, invece, le sortes venivano probabilmente 
sospese mediante una cordicella e poi liberate per distribuirsi su un 
piano, fornendo il proprio responso sulla base del verso di caduta o 

                            
50 LEBO 2016, p. 427. 
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52 DE GROSSI MAZZORIN – MINNITI 2012, pp. 213-220. 
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della presenza o meno di segni53. Seppur in materia dura animale, 
alcuni tra i resti retici ed etruschi fin qui esaminati potrebbero 
rientrare tra le sortes prive o dotate di foro: i metapodiali di suino 
incisi di Trissino o di San Giorgio di Valpolicella, gli astragali da 
Monte Ozol e Tesero, o quelli di Cetamura, potrebbero far parte della 
prima categoria; i resti faunistici forati di Pergine, Sluderno e Pyrgi, 
invece, della seconda. Per i resti etruschi, in particolare, quanto 
sembrerebbe deporre a favore di tale ipotesi risiede nei contesti di 
provenienza, santuariali, e nella presenza di fori, per Pyrgi, e di 
tracce compatibili con ripetute attività da lancio, per Cetamura. La 
mancanza di iscrizioni potrebbe suggerire un’assenza delle stesse; 
non si esclude, tuttavia, la possibilità della presenza di segni apposti 
mediante l’uso di inchiostri che non abbiano lasciato traccia alcuna 
nel record archeologico. A tal proposito merita menzione il lavoro 
pubblicato da P. Amandry nel 1984 su quasi 23.000 astragali 
rinvenuti nell’antro Coricio, sul Parnaso, nei pressi del santuario di 
Delfi (VI-III a.C.)54: interpretati come offerte votive o come 
strumenti utilizzati per la divinazione, solo lo 0,14% presentava 
lettere incise55. A ciò si aggiunga l’ipotesi avanzata da A. Marinetti 
secondo la quale i Reti avrebbero accolto la pratica divinatoria dal 
mondo etrusco: osservati da questa prospettiva, gli ossi retici iscritti, 
non sarebbero più da porsi solo in relazione a rituali o cerimonie di 
fondazione o rifondazione di strutture, ma potrebbero ritenersi a 
ragion veduta sortes in senso ampio, con responso esplicitato sotto 
forma di iscrizione o come oggetti di ambito oracolare-divinatorio 
con segni incisi56. Per lo più caratterizzate da iscrizioni; gli ossi 
retici, in qualche caso, hanno mostrato segni, isolati o associati ad 
altri, graficamente compatibili con alcuni tra i sigla di cui lo IESP 
cerca riscontro. Quelli di cui si è avuto maggiore riscontro sono: la 
forma sextans, una forma geometrica, apparentemente decorativa, 
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che rientra nella categoria DIVORI, inerente, cioè, a divisioni, 
orientamento o delimitazioni spaziali, divide il campo in sei parti e, 
in associazione ad altri segni, può avere significati particolari, non 
necessariamente riconducibili a numerali; il tridens acutus, la forma 
del tridente con un'estremità appuntita, identificato anche come la 
lettera etrusca per khi; l’X-mark, si distingue dalla forma quadrans 
poiché non crea angoli di 90 gradi ma di 120 e 60 circa, è molto 
popolare e potrebbe ricondursi al numero dieci o a una sibilante57. 
Mentre per il tridens acutus il Monumenta Linguae Reticae concorda 
con l’interpretazione alfabetica per chi, pur ammettendo la possibilità 
che si tratti anche di numerale o contrassegno, la forma sextans e l’X-
marker vengono ricondotti rispettivamente a lettera diacriticata, 
ovvero una lettera di base modificata con tratti secondari, e 
tau/numerale/contrassegno58. Stante la necessità di approfondire la 
possibilità di un significato comune di tali segni in ambito etrusco-
retico, la loro presenza sui resti retici sembrerebbe ulteriormente 
avvalorare l’ipotesi della funzione divinatoria dei resti faunistici 
poiché assimilabili a oggetti designati col nome latino di tali, sortes 
di ambito oracolare-divinatorio, caratterizzati dalla presenza di 
incisioni di segni o cifre59. 
 
 
Conclusioni 
 
In relazione ai dati emersi, la ricerca dei sigla sui resti faunistici 
provenienti dall’area retica e da quella etrusca ha offerto 
l’opportunità di interrogarsi sulla possibilità di un contatto tra le due 
culture in quello che sembrerebbe essere l’ambito votivo-oracolare: 
privato, probabilmente, per i ritrovamenti in strutture domestiche; 
pubblico, per contesti cultuali, come i roghi votivi, o monumentali60. 
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59 MARINETTI 2014, p. 46. 
60 GAMBA 2013, p. 35. 
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L’esiguità dei dati prodotti potrebbe essere legata al concetto di 
mobilità individuale61 che, oltre alla possibilità di fare da sfondo al 
limitato numero delle attestazioni, potrebbe meglio contestualizzare 
l’interpretazione, avanzata da G. Sassatelli, dell’iscrizione 
sull’astragalo di Monte Ozol come riferibile a una famiglia etrusca di 
origini chiusino-cortonesi che, nel tempo, si sarebbe mossa lungo 
una traiettoria sud-nord, arrivando, per quanto finora documentato, 
ad Adria. 
Si tratta di dati che, nel loro insieme, non sono ancora sufficienti a 
provare, di per sé, contatti tra i due gruppi umani nell’ambito della 
sfera divinatoria-oracolare ma che potrebbero suggerire 
l’applicazione di una diversa chiave di lettura a vecchi e nuovi resti e 
supportare la necessità di ulteriori approfondimenti dei rapporti 
etrusco-retici nell’ottica di un movimento di pochi che, per quanto in 
scala ridotta, è da considerarsi anch’esso foriero di innovazioni e 
cambiamenti.  
 

erica.abate@unimi.it 
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provare, di per sé, contatti tra i due gruppi umani nell’ambito della 
sfera divinatoria-oracolare ma che potrebbero suggerire 
l’applicazione di una diversa chiave di lettura a vecchi e nuovi resti e 
supportare la necessità di ulteriori approfondimenti dei rapporti 
etrusco-retici nell’ottica di un movimento di pochi che, per quanto in 
scala ridotta, è da considerarsi anch’esso foriero di innovazioni e 
cambiamenti.  
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Fig. 1. Ossi iscritti con appendice forata da Magrè (da PELLEGRINI – 

SEBESTA 1965, fig. 2). 
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Fig. 1. Ossi iscritti con appendice forata da Magrè (da PELLEGRINI – 

SEBESTA 1965, fig. 2). 
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ABSTRACTS DEI CONTRIBUTI 
 
 
 

SOLÈNE CHEVALIER, L’iconographie navale en Italie tyrrhénienne. 
(Âge du Bronze final – Époque archaïque) 
 
RÉSUMÉ: Cet article s’attache à dresser un inventaire des images navales en 
Italie tyrrhénienne, entre le Bronze final et l’époque archaïque, et 
entreprend d’établir une typologie de leur iconographie et de leurs supports. 
Il met en exergue la polysémie de l’imagerie navale, en particulier en 
contexte mortuaire, mais tend également à en montrer la rareté. En effet, 
l’iconographie navale revient systématiquement dans les travaux portant sur 
la navigation antique, les ports et le commerce maritime, malgré le fait que 
ces images représentent un corpus restreint, provenant essentiellement de 
sépultures, et dont certaines ont été découvertes loin du rivage. Cette 
analyse entend donc reconsidérer la place des images navales dans les 
études d’archéologie maritime et vise à tempérer une perception 
essentiellement marine des sociétés tyrrhéniennes. 
 
MOTS-CLÉS: Navire, iconographie, Italie tyrrhénienne, époque archaïque, 
âge du bronze.  
 
ABSTRACT: This article aims to compile an inventory list of shipping 
images in Tyrrhenian Italy between the Final Bronze Age and Archaic 
Period, and establish a typology of materials and iconographies. It 
highlights the polysemy of naval images, particularly in funerary context, 
but also aims to show its scarceness. Indeed, naval iconography is usually 
quoted in works attending to ancient seafaring, harbours and maritime trade, 
although these images represent a narrow corpus, mainly originating from 
tombs, some of which were discoveries made far from the coast. This article 
aims therefore to reconsider the naval images role in studies of maritime 
archaeology and to alleviate a mainly marine understanding of Tyrrhenian 
societies. 
 
KEYWORDS: Ship, iconography, Tyrrhenian Italy, Archaic Period, Bronze 
Age. 
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